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icchiati dai militari italia-
ni e deportati nel Sahara.
Altro che asilo politico.
Parlano i respinti. Per la
prima volta. Dalle celle di

un carcere in mezzo al deserto libico,
mille chilometri a sud di Tripoli, do-
ve sono finiti dopo essere stati respin-
ti in Libia dalle navi militari italiane.
Li ho raggiunti telefonicamente. So-
no 38 somali. Tutti uomini. Parte del-
l’equipaggio di 81 somali partiti da
Tripoli lo scorso 27 agosto 2009 e re-
spinti dalle autorità italiane dopo tre
giorni in mare, il 30 agosto. A. è uno
di loro. Ha 17 anni. «Siamo partiti la
notte del 27 agosto – racconta -. Con
noi c’erano 17 donne, 7 bambini e
una donna anziana, eravamo tutti so-
mali». Dopo due giorni di navigazio-
ne verso nord, il gommone incontrò
una motovedetta maltese. «Ci dette-
ro acqua e giubbetti di salvataggio.
Chiedemmo la direzione per Malta,
non volevamo andare in Italia, per
paura dei respingimenti». M., un
compagno di cella di 29 anni, confer-
ma. Il racconto di quelle ore coincide

con la cronaca delle agenzie di stam-
pa del 30 agosto. A 24 miglia di di-
stanza da Capo Passero, in provincia
di Siracusa, l’imbarcazione venne in-
tercettata dalle unità italiane. Cin-
que passeggeri vennero trasferiti in
ospedale in condizioni critiche. Gli al-
tri furono trasbordati su un pattuglia-
tore di altura della Guardia di Finan-
za.

«Quando ci presero a bordo non ci
dissero dove ci stavano portando –
racconta A. -, ma a un certo punto
era chiaro che tornavamo in Libia».
Fu allora che sul ponte scoppiò una
dura protesta. «Ci avevano diviso. Le
17 donne con i 7 bambini stavano da
una parte. Gli uomini dall’altra. Le
donne piangevano, gli uomini grida-
vano. Per fortuna c’erano tre uomini
che parlavano inglese e facevano da
interpreti con gli italiani. “No life in
Libya” dicevano. Gli abbiamo spiega-
to che eravamo somali, che in Soma-
lia c’è la guerra e che non potevamo
tornare in Libia. Chiedevamo asilo
politico, e se proprio volevano respin-
gerci, insistevamo perché ci riman-
dassero in Sudan, dove non avrem-
mo corso rischi». Inizialmente – rac-
conta A. – i militari italiani sembrava-
no comprensivi, ascoltavano. A. ri-
corda l’ufficiale più anziano a bordo.
«Era un signore con i capelli bianchi.

Piangeva, era commosso a vedere
le donne e i bambini in lacrime e al
pensiero di rimandarci in galera».
A. sostiene che quell’ufficiale abbia
contattato i suoi superiori in Italia.
Ma la motovedetta ha ricevuto l’or-
dine di proseguire. E a metà rotta
ha incontrato la motovedetta libica
su cui doveva trasbordare i respin-
ti. Allora le proteste sono aumenta-
te. «Alcuni uomini minacciavano di
buttarsi in mare, gridavano, i milita-
ri italiani sono dovuti intervenire
con la forza, si sono accaniti a man-
ganellate contro un ragazzo. Final-
mente hanno deciso di non trasbor-
darci e siamo rimasti a bordo fino al
porto di Tripoli». Appena a terra,
sul molo, le proteste sono immedia-
tamente finite, racconta A. «Chi par-

lava veniva subito picchiato dai libi-
ci».

Dopo un mese in un carcere di
Tripoli, sono stati smistati in diversi
centri di detenzione. Trentotto di
loro – tra cui però nessuna donna -
sono finiti a Gatrun. Mille chilome-
tri a sud di Tripoli. Vicino alla fron-
tiera con Chad e Niger, in pieno de-
serto. Qui si trovano al momento
245 detenuti, tutti somali. Stipati
in sole tre celle, senza materassi né
coperte. Le donne sono tenute a
parte, sono 54 e stanno con i 4 bam-
bini, uno dei quali ha solo pochi me-
si ed è nato in carcere, a Benghazi.
Ricordate? Il 2 settembre l’Unità
aveva pubblicato in copertina le fo-
to dei detenuti somali accoltellati
in quel carcere dalla polizia libica il
9 agosto. La notizia deve aver fatto
troppo rumore se le autorità libiche
hanno deciso di trasferire in blocco
i prigionieri somali in una località
tanto isolata. Ma anche in mezzo al
deserto, i somali hanno tentato la
fuga. È l’unica via d’uscita. È succes-
so venerdì scorso. Hanno sfondato
la porta della cella e sono fuggiti in
91. La polizia libica è riuscita a ri-
prenderne solo 32. «Sono stati pic-
chiati duramente – racconta M. – e
poi riportati qua. Siamo qui da me-
si, non abbiamo ancora visto l’Onu.
Ma all’Onu e all’Europa chiediamo
di rimpatriarci. Piuttosto che mori-
re in questa galera, preferiamo mo-
rire sotto la guerra. Rimandateci a
Mogadiscio».❖

Foto Ansa

poi messa sotto la doccia in un malde-
stro tentativo di soccorso. La procu-
ra ha disposto accertamenti sull’opifi-
cio, sui committenti (pare anche al-
cune griffe della moda) e sui clienti.
Il cinese che ha affittato il casolare
non è ancora stato rintracciato.

IL DOLORE NELLA SCUOLADI ANNI

Ieri nella scuola di San Claudio di
Corridonia, dove Anni frequentava
la quinta elementare, è stato il gior-
no del dolore. Sul banco della picco-
la i compagni hanno lasciato cara-
melle e disegni, e una stella di Natale
fatta di cotton fioc. Le maestre han-
no portato fiori bianchi. «Maestra, e
ora che scriverai sul registro? Trasfe-
rita in cielo?», hanno domandato i
bambini. «Perché è successo lei? Ave-
va solo 11 anni?». «Abbiamo pianto
insieme», raccontano gli insegnanti.
Anni era arrivata in classe pochi me-
si fa, e si era inserita bene. «Aveva 10
in matematica e faceva degli splendi-
di disegni». «Già sapeva leggere e
scrivere in italiano, anche se aveva
difficoltà a parlare», ricorda la mae-
stra di italiano. «Aveva una grandissi-
ma voglia di imparare, gli occhi aper-
ti sul mondo», sussurra Giovanni
Splendiani, maestro di matematica.
Ha promesso ai suoi alunni un dvd,
con le immagini di Anni alla festa del-
la scuola.❖

Sui giornali era apparsa una sua
frase: «Nonvoglio essere razzista,ma la
carne dei negri puzza anche quando è
lavata».Adesso,controilsindacodiLam-
pedusa Bernardino De Rubeis, è stata
ammessa a intervenire nel giudizio il
Ciss, organizzazione non governativa
chedaoltreventi annioperanel settore
dellacooperazioneinternazionaleedel-
la tutela deimigranti contro ogni forma
di discriminazione. De Rubeis era stato
citato in giudizio dalla procura di Agri-
gento perchè, in violazione «dei doveri
inerenti la propria pubblica funzione di
sindaco, nel corso di un'intervista rila-
sciata ad un giornalista del quotidiano
La Repubblica, consapevole che le pro-
prie dichiarazioni sarebbero state pub-
blicate,diffondevaideefondatesullasu-
periorità razziale». Il procedimento pe-
nale è nato dall'esposto dell'avvocato
FrancescoViscontidiPalermo,che,ase-
guito della lettura sul quotidiano ha
sporto formale denuncia ai carabinieri.
Ne è derivata la citazione a giudizio da-
vanti al tribunale penale di Agrigento in
composizionemonocratica, giudiceVa-
lerio D'Andria.

Processo al sindaco
di Lampedusa, Ong
ammessa a deporre

AGatrun
Trentotto sono finiti
mille chilometri
a sud di Tripoli

Immigrati al largo di Lampedusa

Il racconto

«Ancora non abbiamo
visto nessuno
dell’Onu»
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Senza l’Onu

FRASI RAZZISTE

«Così imilitari italiani
ci hannopicchiato
e consegnato ai libici»
Parlano i somali intercettati su un gommone il 27 agosto scorso
Chiedevano asilo politico,manon volevano venire in Italia. Ora
sono in un carcere in pienodeserto senzamaterassi né coperte
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Lapauraavoltemoltiplica i pericoli: questoèquantostaaccadendo in Italia rispetto
al fenomenodell'immigrazione.Untimorecheportaa farcredereagli italiani chegli immi-
gratisianoquattrovoltedipiùrispettoaidatireali.Echeportalapopolazionedellapenisola
a identificare i clandestini comeunadelle cause principali dell'aumento di criminalità.
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